
Fare clic per modificare lo stile del sottotitolo 
dello schema

 26/11/09  

CELTIC IRELAND

Nella cultura celtica a quasi ogni 
elemento naturale corrisponde un dio; 
uno tra i più importanti era il dio del 
sole, che si ritrova anche nella croce 
celtica.

Divinità

I Celti iniziano ad occupare le terre della Britannia intorno al 700  a. 
C. e ne rimarranno i padroni fino alla conquista vera e propria ad 
opera dei Romani nel 43  d. C. con l’Imperatore Claudio. Giulio 
Cesare fu il primo Imperatore ad occupare il territorio celtico ma la 
sua conquista (55  a. C.) rimase solo nominale per quasi un secolo.

La struttura sociale era divisa in
 

Fine: gruppo famigliare individuato sulla linea di 
discendenza maschile fino a cinque generazioni; 
tra una Fine e l’altra il rapporto è molto stretto.

Tuath: dall’insieme di diverse Fine nasce l’unica 
unità sociale e una rudimentale forma politica.

Periodo Storico

organizzazione

Taranis: dio del tuono        

Cocidius: dio della 
guerra

Lugus: dio della creazione 
e dell’apprendimento

Maponos: dio della gioventù
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CELTIC IRELAND

ART

All’interno della società c’erano due figure di rilievo:
Druidi: considerati come figure di mediazione fra la società umana e la 
sfera divina, avevano  molteplici funzioni all’interno della comunità, quali 
ad esempio avvocati, sacerdoti, medici e maestri.
Bardi: erano poeti e, di generazione in generazione, tramandavano 
oralmente il patrimonio culturale celtico, fatto di saghe, miti, leggende, 
storie e genealogie.

Druidi e Bardi

School of poets: scuole dove la cultura e le storie 
celtiche venivano tramandate oralmente

School of lawyers: scuole dove le leggi e regole di 
convivenza venivano tramandate anch’esse 

oralmente.

Poets and Lawyers
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CELTIC IRELAND

Le feste erano legate principalmente ai grandi avvenimenti 
della natura (equinozio di primavera, solstizio di inverno, 
cicli stagionali); occorre forse ricordare che tali momenti 
furono individuati da una popolazione la cui unica 
strumentazione scientifica e tecnica era la capacità di 
osservazione, attenta, costante e ripetuta

Il luogo chiave che testimonia tutto questo in modo 
mirabile è New Grange: luogo di sepoltura risalente circa 
al 3200 a. C. presenta un corridoio di passaggio al centro 
della struttura che solo nel giorno del solstizio d’inverno 

viene attraversato longitudinalmente dalla luce del sole, il 
cui raggio crea così una sorta di corsia che l’anima del 

defunto percorrerà per giungere dalle spoglie mortali alla 
sua dimora celeste.

Una delle feste principali che getta le sue radici nella 
cultura pagana è Halloween; questa festività è una delle 
più importanti del calendario celtico, celebrata il 31 
ottobre e rappresenta l’avvenimento dell’ultimo raccolto.

Festivals
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Grant me sweet Christ the grace to find
-Son of the living God!-

A small hut in a lonesome spot
To make it my abode.

A little pool but very clear
to stand beside the place

Where all men's sins are washed away
By sanctifiying grace.

A pleasant woodland all about
to shield it from the wind

and make a home for singing birds
before it and behind

A southern aspect for the heat
A stream along its foot

a smooth green lawn with rich top soil
Propitious to all fruit

My choice of men to live with me
And pray to God as well
Quiet men of humble 

Their number I shall tell.

Four files of three or three of four
To give the psalter forth;

six to pray by the south Church wall
and six along the north.

 Two by two by my dozen friends
To tell the number right

Praying with me to move the King
Who gives the sun its light.

A  lovely Church a home for God
Bedecked with linen fine,

where over the white Gospel page
the Gospel candles shine.

A little house where all may dwell
And body's care be sought,

where none shows lust or arrogance,
none thinks an evil thought.

And all I ask for housekeeping
I get and pay no fees,

leeks from the garden, poultry, game,
salmon and trout and bees.

My share of clothing and of food
From the King of fairest face,

and I to sit at times alone
and pray in every place

La vita monastica

(The Hermit’s Song)
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“Monasterium” era il termine che si usava 
per parlare del tipo di comunità, non del 
luogo fisico. Oltre alla chiesa posta al 
centro, ogni “villaggio” presenta sempre un 
refettorio con cucina, una biblioteca con 
scriptorium e almeno una croce celtica che 
si erge quasi come baluardo difensivo e 
segno sacro distintivo del luogo stesso. Il 
monastero non è semplicemente un centro 
religioso ma risponde a una molteplicità di 
funzioni: città, luoghi di rifugio, ostelli, 
penitenziari, scuole e università.

La vita monastica

Il monastero irlandese presenta una struttura 
architettonica diversa da quella europea, poiché le 
tecniche di costruzione seguite sono quelle della 
società celtica. Tutta l'isola d'Irlanda e soprattutto la 
sua parte occidentale offre pochissime zone 
boschive, con la conseguente scarsità di legno, e i 
monasteri furono quindi costruiti quasi sempre in 
pietra locale; questo fa sì che ancora oggi sia 
possibile ammirarne l’architettura originale.

Il monastero era costituito da varie capanne 
raggruppate intorno alla chiesa; in ognuna 
viveva un solo monaco. Accanto alla chiesa 
venivano talvolta costruite torri coniche in 

pietra alte circa 150 piedi e larghe 20 suddivise 
in sei-sette piani comunicanti da scale a pioli 

ed illuminate da una finestra; in tutta l’Irlanda 
rimangono oggi ottanta torri che venivano 

utilizzate come valido rifugio sia per i monaci 
che per gli oggetti di valore del monastero 

durante le invasioni vichinghe. 

Struttura del
Monastero
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Pray daily, fast daily, study daily, work daily. 

Prega quotidianamente
la giornata ( e la notte!) è scandita dalle diverse Ore 
del giorno (del libro delle Ore) in cui la preghiera può 
essere personale o comunitaria
 Digiuna quotidianamente
 il cibo è necessario perchè l'uomo possa vivere la 
giornata al servizio del Signore, non ha valore in sé, 
se non di segno di rinuncia in tempi particolari 
dell'anno (es. in Quaresima). La loro dieta quotidiana 
era composta da pane, uova, pesce e latte. Alla 
domenica, in feste particolari e quando arrivava un 
ospite si serviva la carne.

Studia quotidianamente
 i loro oggetti di studio non si limitavano alle Sacre 
Scritture ma si allargavano ad abbracciare tutta la 
conoscenza possibile; dai classici latini alle vite dei 
santi o ad alcuni testi pagani; i monasteri divennero 
così gli unici centri culturali sopravvissuti alla 
devastazione dell'Impero Romano da cui l'Europa 
prende di nuovo linfa vitale.

Lavora quotidianamente
 le attività erano molteplici: coltivavano, aravano, 
allevavano, lavoravano i metalli, pescavano,...: ognuno 
si specializzava in un'arte. Il lavoro principale dei 
monaci consisteva tuttavia nella copiatura dei 
manoscritti ed i monaci più abili divennero celebri in 
patria. I monaci divennero infine maestri di scuole 
musicali ed introdussero melodie celtiche del canto 
gregoriano. Abbigliamento 

Il vestito tipico dei monaci irlandesi consisteva in una 
tunica bianca lunga e  un mantello con cappuccio di lana 
grezza. Normalmente erano scalzi, tranne quando 
viaggiavano e lavoravano (mettevano i sandali). I capelli 
erano rasati davanti e venivano lasciati crescere dietro.

La vita monastica
La Regola

(Colombanus Rule)
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Incontro di due mondi

La cultura celtica era basata sull’oralità. I poemi venivano 
tramandati oralmente da un bardo all'altro, e ognuno di 

questi aggiungeva qualcosa di personale al testo; la 
memorizzazione era facilitata dall'impiego di combinazioni 

mnemoniche, come frasi fisse e versi, o gruppi di versi 
ripetuti. Proprio per questo un ente educativo era la scuola 
dei poeti, luogo nel quale i giovani imparavano le storie, le 

leggende, le genealogie, ecc.. 
Le uniche testimonianze scritte risalenti al III secolo sono 

delle iscrizioni ogamiche , presenti su circa 370 pietre 
tombali sparse nell'Irlanda sud-occidentale e in Galles; le 

iscrizioni riportano in maggioranza nomi propri.

L' Alfabeto ogamico o Ogham craobh è un 
tipo di scrittura che fu in uso soprattutto 
per trascrivere antiche lingue celtiche. La 
sua caratteristica principale è quella di 
non avere lettere di forme differenti, bensì 
di ottenere le differenti lettere con un 
numero diverso di incisioni a destra, a 
sinistra o attraverso una linea che 
costituisce il fulcro dello scritto.
La  scrittura ogamica entrò in uso circa tra 
il III e il VI secolo d. C., anche se non è 
possibile stabilire con certezza una 
datazione precisa.

Pietra tombale con scrittura ogamica

Alfabeto ogamico

Alfabeto ogamico

Cultura celtica

7 Alexis Carrel



 26/11/09  

La cultura orale celtica incontrò nel V-VI secolo la 
cultura latina, della quale i primi documenti  

risalgono invece al III secolo a.C.. 
Questo incontro giovò ad entrambe le culture, 

poichè le popolazioni celtiche arricchirono il loro 
linguaggio ed incominciarono a scrivere le loro 
stesse tradizioni. Infatti i monaci portarono in 

Irlanda la cultura romana, che insegnavano nei 
monasteri, e la scrittura latina, da cui deriverà 

quella insulare. Se si escludono i rari frammenti 
anonimi inclusi in manoscritti redatti tra il VII e il 

X secolo, il più antico poema irlandese in gaelico è 
Amra Choluim Chille (Elogio di San Colombano), 

VIII secolo.

La chiesa si servì delle conoscenze giuridiche, 
sviluppate nelle Schools of Lawyers, per formulare 
trattati, giudicare, ecc.
 
 
Si verificò così una vera e propria unione tra i due 
diversi mondi, che portò dei miglioramenti di tipo 
pratico, morale ed artistico. Questa fusione è 
testimoniata da diversi elementi. 
Innanzitutto fin dalle origini della Chiesa irlandese i 
monaci composero – in gaelico, non in latino – poesie 
che intrecciavano strettamente il sentimento religioso 
con quello della natura, nella quale i Celti 
riconoscevano le divinità.
 

L’unione

Incontro di due mondi
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I arise today
Through a mighty strength, the invocation of the 

Trinity,
Through the belief in the threeness,

Through the confession of the oneness
Of the Creator of Creation.

I arise today
Through the strength of Christ's birth with his 

baptism,
Through the strength of his crucifixion with his burial,

Through the strength of his resurrection with his 
ascension,

Through the strength of his descent for the Judgment 
Day.

I arise today
Through the strength of heaven:

Light of sun,
Radiance of moon,
Splendor of fire,

Speed of lightning,
Swiftness of wind,

Depth of sea,
Stability of earth,
Firmness of rock.

I summon today all these powers between me and 
those evils,

Against every cruel merciless power that may oppose 
my body and soul,

Against incantations of false prophets,
Against black laws of pagandom
Against false laws of heretics,

Against craft of idolatry,
Against spells of witches and smiths and wizards,

Against every knowledge that corrupts man's body and 
soul.

I arise today
Through a mighty strength, the invocation of the 

Trinity,
Through belief in the threeness,

Through confession of the oneness,
Of the Creator of Creation.

Incontro di due mondi

(Patrick’ s  Breastplate)
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Incontro di due mondi

Un altro aspetto è l’uso di elementi naturali 
risignificati in chiave cristiana da parte dei 
monaci irlandesi. Ad esempio San Patrizio 

secondo la leggenda ha utilizzato il trifoglio, 
simbolo naturale, per spiegare il dogma della 

Trinità.
Con la confessione si riprende anche l’uso pagano 

di parlare privatamente con il druido; infatti non 
era necessario che questa presa di coscienza del 
proprio limite avvenisse né di fronte a tutti come 

era d’uso nella cristianità romanizzata, né di 
fronte a un monaco; anche un “soul-friend”, amico 
dell’anima, persona con la quale si intratteneva un 
rapporto di particolare intimità, era un confessore 

abilitato.  
 

Chiari segni di questa unione si possono notare anche 
nella produzione artistica del monachesimo, che ha 
intrecciato le decorazioni pagane ai simboli cristiani. 
Infatti gli artisti cristiani, i monaci, che dovevano 
ornare e decorare chiese e oggetti sacri, importavano 
tecniche e idee dall’arte celtica e dalle loro 
decorazioni. 
 

Calice di Ardagh (VIII secolo)

Whispering arch

Incontro di due mondi
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I vangeli trascritti dai monaci irlandesi nei secoli VII e 
VIII sono spesso considerati l'espressione più elevata 
dell'arte cristiana d'Irlanda. I motivi astratti e fittamente 
intrecciati che ornano questa pagina del Vangelo di 
Durrow (ca. 675) richiamano l'arte celtica di epoca 
precristiana. Trattandosi di una pagina del Vangelo di san 
Marco, la creatura raffigurata potrebbe essere un leone, 
simbolo del santo.

Vangelo di Durrow

Le opere del monachesimo mostravano infatti gli 
stessi motivi a spirale, a nodo e a intreccio, cui 
generazioni di artigiani avevano fatto ricorso per 
gli oggetti in  metallo.

Scudo di Battersela
Questo scudo venne recuperato dalle acque del Tamigi, a Battersea, presso Londra, nel 
1857. I suoi intarsi a spirale, in bronzo e smalto, sono tipici dell'arte celtica. Armi, 
armature e oggetti di uso comune presentano analoghi motivi decorativi.

Incontro di due mondi
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Uno dei principali simboli del monachesimo irlandese è la Celtic 
Cross, composta dall’intersezione di una croce cristiana e del 
cerchio pagano, simbolo del sole. L’infinito ciclo di morte e di 
rinascita rappresentato dal cerchio, senza inizio né fine, trova 

con il cristianesimo il proprio centro, cioè l’origine della 
creazione stessa: Gesù Cristo. Il centro del cerchio infatti 

coincide con il centro della croce, la quale  rappresenta la 
salvezza dell’umanità  resa possibile dal sacrificio di Cristo. 

Sulle due facciate della croce venivano poi 
scolpiti fatti ed elementi costitutivi del 
cristianesimo: gli Apostoli, scene principali 
della vita di Gesù e fatti appartenenti al 
Vecchio e al Nuovo Testamento. L’accesso al 
mondo cristiano era così aperto a tutti, poiché 
il codice visivo non richiedeva nessun livello di 
alfabetizzazione, quasi del tutto assente nel 
mondo celtico. Sullo spessore della croce 
invece si trovavano motivi ornamentali, figure 
geometriche, disegni astratti di chiara 
derivazione celtica (decorazioni sempre 
presenti su oggetti appartenenti alle grandi 
famiglie).

La Celtic Cross, elemento fondamentale nella struttura del 
monastero, fungeva così da segno distintivo del luogo, indicando Ciò 

su cui la comunità si fondava e stabiliva la propria regola di vita. 
 

croce celtica

Incontro di due mondi
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I celti credevano nella reincarnazione: dopo la morte la loro anima 
sarebbe rimasta in vita in un altro corpo. Ma questo ciclo infinito e 
l’instabile fluire della creazione intera e con essa della loro identità 

spaventava i Celti. 
Stretti fra un pantheon di divinità mostruose e poco amichevoli da una 

parte e una realtà guerresca spesso prefigurata in sogni e premonizioni 
cruente dall’altra, i Celti si trovano a vivere a metà fra una apparente 

impavida indifferenza nei confronti della morte e una paura 
subcosciente che mai li abbandona.. 

Per questo, quando arrivò il Cristianesimo e con esso la 
nuova concezione della morte e di un Dio che l’aveva 
sconfitta, molti si convertirono, proprio perché vedevano in 
questa nuova religione la risposta a una delle loro più 
grandi domande. Il fluire si arrestava e trovava un 
compimento nella visione e nella pace finale alla presenza 
del volto del Dio unico.

“…and Patrick asked them would they live on or 
would they die and behold the face of Christ? They 

chose death, and died immediately, and were buried 
near the well Clebach.”  

(conversion of King Laoghair’s daughters)

 

“Praying with me to move the King 
Who gives the sun its light.” 

(The hermit’s song)

Incontro di due mondi
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“I arise today
Through the strength of 
heaven:
Light of sun,
Radiance of moon,
Splendor of fire,
Speed of lightning,
Swiftness of wind,
Depth of sea,
Stability of earth,
Firmness of rock.” 

(Patrick’s breatsplate, IV stanza)

Christ with me, Christ before me, Christ 
behind me,
Christ in me, Christ beneath me, Christ 
above me,
Christ on my right, Christ on my left,
Christ when I lie down, Christ when I sit 
down, Christ when I arise,
Christ in the heart of every man who thinks 
of me,
Christ in the mouth of everyone who 
speaks of me,
Christ in every eye that sees me,
Christ in every ear that hears me. 

(Patrick’s breatsplate, VII stanza)

Il Dio cristiano ama tutte le sue creature e desidera il loro 
bene, al contrario degli dei pagani che vogliono solo imporsi 
sulla natura e sugli uomini esibendo i loro poteri.
La sfida di S. Patrizio con i druidi ne è un esempio. Il druido 
per mostrare la sua superiorità oscura il cielo, incutendo 
terrore agli spettatori. In risposta S. Patrizio scaccia la nuvola 
e fa risplendere il sole, rimproverando il druido: “Tu servi solo 
a fare del male! Vedi come hai tolto la luce del sole a questa 
povera gente!”.

Sia il druido che il santo hanno tratti magici, hanno il controllo sulla 
natura e sugli elementi. L’eroe celtico delle saghe subisce continue 
mutazioni a seconda della circostanza in cui si trova, in un mondo in 
cui tutto fluisce e la cui essenza è la mutevolezza stessa. Alla forza 
fisica dell’eroe o a quella oscura del druido si sostituisce quella del 
santo cristiano che però va notato non snatura le altre due, non si 
pone a contrasto in termini diversi; da di dentro delle caratteristiche 
evidenziate, usando lo stesso metodo, mostra la sua superiorità. 

Incontro di due mondi
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Era l'equinozio di primavera dell'anno 433. Il 26 marzo per 
l'esattezza. L'assemblea dei nobili con a capo l'Ard Righ 

hÉreann, il Re Supremo dell'Irlanda, Leogharié, si era riunita a 
Tara per la festa di Bealteiné. Per reale decreto, tutti i fuochi 
nel regno dovevano essere spenti quel pomeriggio, in attesa 

che i sacerdoti druidi accendessero il nuovo fuoco sacro. 
Nel momento in cui, secondo il vecchio rito pagano, l'alta pila 
di boscaglia secca coronata di fiori stava per essere accesa dal 
Druida Maggiore Lochru, gli occhi di Leoghairé scintillarono di 

rabbia. Guardando ad oriente si accorse che sulla vicina 
collina di Siane cominciava a luccicare un fuoco, prima 
vacillante, poi più vivace fino a divampare in un grande 

incendio che illuminò la vallata "Chi ha osato commettere 
questo sacrilegio? - esclamò con sdegno - Non sapete che 
nessuno può accendere un fuoco in questa notte sacra!'. 

Facendosi avanti, il Druida Maggiore ammonì: "O Re! Se 
questo fuoco non verrà spento subito non lo sarà mai più! Esso 

anzi spegnerà tutti i nostri fuochi sacri, e l'uomo che l'ha 
acceso vi soverchierà, e lui e i suoi successori regneranno su 
Erinn fino alla fine dei tempi!'. "Va subito, prendi con te due 
sacerdoti e alcuni soldati - ordinò Leoghairé - spegni quella 

luce e portami l'uomo che l'ha accesa!'. "Così sarà fatto, o Re - 
rispose il Druido - intanto, però, girate le spalle a quel fuoco e, 

quando quell'uomo sarà portato alla vostra presenza, non 
mostrate nessun segno di rispetto". 

Arrivati in cima alla collina, i druidi trovarono un gruppo di 
uomini avvolti in lunghi mantelli bianchi che, con le mani verso 

il cielo, intonavano dei salmi. AI centro, un uomo sulla 
quarantina, con una gran croce di legno al collo e un pastorale 
nella mano sinistra. Era san Patrizio. "Cosa significano questi 

incantesimi? - attaccò il Druido Maggiore - Chi ha acceso 
questo fuoco? Non sapete che, per ordine dell'Ard Righ, 

chiunque accenda un fuoco in questa notte sacra verrà punito 
di morte? Venite! Dovrete spiegarvi davanti al Re". Mentre 

Lochru così parlava, i soldati tentavano di spegnere il fuoco, 
inutilmente. Era come se una potenza superiore lo 

alimentasse. 
Come era stato ordinato, nessuno si mise in piedi quando il 

corteo fece ritorno a Tara, tranne il vecchio druido Dubhtach e 
il giovane bardo Fiech i quali, impressionati dal portamento 

del Santo, osarono sfidare il consenso rendendogli 
pubblicamente omaggio. Dal trono, il Re interrogò questi 

misteriosi uomini in bianco: "Non sapete che, secondo la legge 
di questo paese, chiunque accenda un fuoco nella vigilia di 

Bealteiné prima che bruci il sacro fuoco di Tara viene punito 
con lo morte? Chi siete voi? Spiegatevi!”. 

15

Patrizio sfida i druidi
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San Patrizio cominciò allora a spiegare che era messaggero 
del Dio Uno e Trino, che aveva creato il cielo e la terra. 

Passò quindi a narrare la caduta di Adamo, la necessità di 
un Mediatore, l'lncarnazione del Verbo di Dio e la nostra 
redenzione. Non potendo il Re e i suoi sudditi resistere 

all'influsso della grazia divina, san Patrizio fece una lunga 
catechesi sulla vita cristiana e sulla necessità di rigettare il 

culto pagano. 
Il cuore di Leogharié e della maggior parte dei druidi 

rimase indurito. Molti fra i giovani, invece, ascoltavano la 
predica con crescente entusiasmo e venerazione. Non 

osando contraddire questi sentimenti, l'Ard Righ decise di 
rimandare tutto all'indomani, convocando una grande 

disputa pubblica tra san Patrizio e i druidi. Il giorno dopo, 
la spianata di Tara era letteralmente coperta da migliaia di 

persone avide di assistere a questo singolare scontro. 

Dopo le prime schermaglie dottrinali, vinte egregiamente 
da san Patrizio, il Druido Maggiore si spazientì:"Se sei 

messaggero del vero Dio, opera un miracolo affinché tutti 
crediamo!'. Con voce serena, san Patrizio rispose: "Non 

voglio alterare l'ordine della Provvidenza solo per 
soddisfare la vostra curiosità". Sdegnato, Lochru lanciò 
allora la sua sfida;"Ebbene, sarò io a dimostrarti, con 

prodigi, lo veracità del culto druidico!'. Recitando strani 
incantesimi, il Druida Maggiore agitò la sua bacchetta. Una 
densa nuvola nera si posò sopra gli spettatori, incutendogli 
terrore. "Tu servi solo a fare del male - attaccò san Patrizio 
- vedi come hai tolto la luce del sole a questa povera gente'. 

Invocando la Santissima Trinità, il Santo fece quindi il 
segno della croce. Una soave brezza portò via la nuvola, e il 

sole risplendette di nuovo con raro fulgore. Il pubblico 
cominciò a gridare:"Fate un segno di croce anche sulle 

nostre teste'. 
Lochru non si diede per vinto. Invocando antichi rituali 

magici, egli cominciò a lievitare rendendo la folla stupita, 
proprio come quel Simone Mago davanti a san Pietro. Di 
nuovo san Patrizio invocò la Santissima Trinità e fece un 
segno della croce, facendolo precipitare rovinosamente.
A questo punto, perfino l'Ard Righ era impressionato. 

Ordinando ai druidi di tacere, chiese a san Patrizio di 
spiegare meglio la Santissima Trinità. Fu allora che il Santo 
prese il trifoglio, già utilizzato nei riti pagani, e sviluppò a 

lungo questo eccelso mistero. 
Da allora il trifoglio è rimasto inscindibilmente legato alla 

nazione irlandese. Più impressionato che convinto, 
Leogharié concesse comunque a san Patrizio 

l'autorizzazione di predicare in tutto il regno. La Fede 
Cristiana aveva trionfato sul paganesimo! 
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Book of kells

Nel 563 San Colombano fonda un monastero a Iona (un'isola 
sul confine tra la Scozia e l'Inghilterra), ma all'inizio del IX 
secolo alcuni monaci, a causa delle ripetute invasioni 
vichinghe iniziano a spostarsi a Kells, un fortino di precedente 
costruzione situato nell’interno del territorio irlandese sulla 
costa orientale, che dava maggiori garanzie di difesa. Nell'814 
anche l'abate di Iona si trasferisce a Kells e con lui le ultime 
opere del monastero di Iona, tra le quali il "Book of Kells", 
terminato nell’810.

storia

Il libro contiene i quattro vangeli del Nuovo Testamento scritti 
in latino basati sulla vulgata. Il tipo di scrittura è quella 
insulare.
E' caratteristico della scrittura insulare il cosiddetto 
“diminuendo”, che consiste nel cominciare a scrivere le parole 
all'inizio della pagina con una scrittura grande e procedere 
diminuendo la grandezza arrivando alla dimensione normale.  

Piano dell’opera

Le 340 pagine del libro offrono un ventaglio di colori 
straordinariamente ricco, 18 diverse figure di animali ricavate 
dalle lettere stesse o a completamento di una riga non scritta 
per intero, motivi decorativi intricati e astratti di chiara 
derivazione celtica; ci sono 33 pagine interamente decorate; 
immagini e simboli dei quattro evangelisti; alcune lettere sono 
miniate.
Il piano originario del libro sembra includesse per ogni vangelo 
una pagina con il simbolo dell’evangelista, una pagina con la 
sua raffigurazione e una decorativa che poteva essere 
interamente o parzialmente ornata.
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Book of kells

“Miniatura”, termine coniato dai medievali, deriva da minio, ossido di 
piombo rosso. Le miniature presentavano infatti figure in oro su sfondo 
rosso. Prima del Medioevo veniva invece utilizzato il termine 
alluminationes.
 
Il Book of Kells è un libro dall’eccezionale impatto visivo; ad una lettura 
più attenta appaiono moltissimi errori ed è stata perfino copiata la stessa 
pagina due volte.

 corna, per contenere l'inchiostro (messe ai piedi del monaco 
durante la trascrizione per non sporcare le pagine)

pennino di oca o di cigno

 folios di pelle di agnello
(vengono rimossi i peli, tesa in una struttura lignea viene 
ulteriormente pulita delle carni con un coltello, poi resa liscia e 
ammorbidita con una pietra pomice; tagliata nella misura voluta 
vengono praticati dei fori a intervalli regolari lungo l’altezza del 
foglio che poi, uniti da guide, diventeranno le righe su cui scrivere, 
circa 15-18 per folio.) 

Materiale

             pigmenti amalgamati con uova per i colori: 
marrone (composto da ferro misto a parti della quercia)
nero lucido (preparato con la fuliggine)
giallo (preparato con solfato di arsenico, minerale)
verde (rame)
rosso scuro (composto con corpo gravido di un insetto del Mediterraneo)
rosso chiaro (preparato con piombo)
blu (preparato con piante del nord Europa)
blu brillante (preparato con lapislazzuli, che al tempo veniva estratto  
solo       in una miniera sperduta fra le impervie montagne 
dell’Afghanistan)

Colori
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San Brandano
San Brandano, abate benedettino irlandese, nacque verso la 
fine del V secolo a Traigh Li, l’attuale città di Tralee, o in una 
località dei dintorni. Si diede alla vita monastica e si procurò 
fama di navigatore, compiendo numerosi pellegrinaggi per 
mare, giungendo in Scozia, forse in Bretagna, nelle isole 
Orkney e nelle Shetland. Al suo nome è connessa la 
fondazione di diversi monasteri. 

Una figura non molto ben definita, avvolta nella 
leggenda. Avendo sentito parlare di una terra 

promessa abitata da santi al di là dell'oceano, decise 
di cercarla. Dopo essersi ritirato per 40 giorni in 
montagna, si avventurò in mare con 17 monaci a 

bordo di un coracle costruito da lui medesimo. La 
leggenda vuole che il viaggio sia durato sette anni, e 
che non fu privo di pericoli; si dice infatti che nel suo 

cammino, abbia incontrato demoni, draghi, serpenti di 
mare e isole vulcaniche. Dopo questi pericoli, il frate 

arrivò presso l'isola promessa e, raccolti succosi frutti 
e pietre meravigliose, ritornò a casa. Sebbene sia una 
leggenda, questa avventura ha fornito lo spunto per la 
redazione, da parte di un anonimo dell'XI secolo d.C., 

del "Navigatio Sancti Brendani", diffusissimo nel 
Medioevo; naturalmente non privo di varianti e 

aggiunte.

Per alcuni, il viaggio è troppo ricco di elementi 
fantastici e in realtà è la trasposizione di una 
navigazione fino all'Islanda, dopo aver toccato le 
Ebridi, le Orcadi e le Faer Oer. Per alcuni invece, la 
leggenda ha un fondamento reale e sembrerebbe 
veramente che il frate abbia posto piede in America, 
secondo alcuni nelle vicinanza dell'attuale Boston. 
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Colombano era nato intorno 
all’anno 543 nella provincia di 
Leinster, nel sud-est 
dell’Irlanda.
Educato nella propria casa da 
ottimi maestri che lo avviarono 
allo studio delle arti liberali, si 
affidò poi alla guida dell’abate 
Sinell della comunità di Cluain-
Inis, nell’Irlanda settentrionale, 
ove poté approfondire lo studio 
delle Sacre Scritture. All’età di 
circa vent’anni entrò nel 
monastero di Bangor nel nord- 
est dell’isola, ove era abate 
Comgall, un monaco ben noto 
per la sua virtù e il suo rigore 
ascetico. In piena sintonia col 
suo abate, Colombano praticò 
con zelo la severa disciplina del 
monastero, conducendo una vita 
di preghiera, di ascesi e di 
studio. Lì fu anche ordinato 
sacerdote. La vita a Bangor e 
l’esempio dell’abate influirono 
sulla concezione del 
monachesimo che Colombano 
maturò col tempo e diffuse poi 
nel corso della sua vita.

San Colombano
Il santo abate Colombano è 
l’irlandese più noto del primo 
Medioevo: con buona ragione 
egli può essere chiamato un 
santo «europeo», perché come 
monaco, missionario e scrittore 
ha lavorato in vari Paesi 
dell’Europa occidentale. 
Insieme agli irlandesi del suo 
tempo, egli era consapevole 
dell’unità culturale dell’Europa. 
In una sua lettera, scritta 
intorno all’anno 600 e 
indirizzata a Papa Gregorio 
Magno, si trova per la prima 
volta l’espressione «totius 
Europae, di tutta l’Europa», con 
riferimento alla presenza della 
Chiesa nel Continente.

All’età di circa cinquant’anni, 
seguendo l’ideale ascetico 

tipicamente irlandese della 
«peregrinatio pro Christo», del 
farsi cioè pellegrino per Cristo, 

Colombano lasciò l’isola per 
intraprendere con dodici 

compagni un’opera missionaria 
sul continente europeo. Intorno 

all’anno 590 questo piccolo 
drappello di missionari approdò 
sulla costa bretone. Accolti con 
benevolenza dal re dei Franchi 
d’Austrasia (l’attuale Francia), 
chiesero solo un pezzo di terra 

incolta. Ottennero l’antica 
fortezza romana di Annegray, 

tutta diroccata ed abbandonata, 
ormai coperta dalla foresta. 

Abituati ad una vita di estrema 
rinuncia, i monaci riuscirono 
entro pochi mesi a costruire 
sulle rovine il primo eremo. 

Così, la loro rievangelizzazione 
iniziò a svolgersi innanzitutto 

mediante la testimonianza della 
vita. Con la nuova coltivazione 

della terra cominciarono anche 
una nuova coltivazione delle 

anime.

La fama di quei religiosi stranieri che, 
vivendo di preghiera e in grande 

austerità, costruivano case e dissodavano 
la terra, si diffuse celermente attraendo 
pellegrini e penitenti. Soprattutto molti 

giovani chiedevano di essere accolti nella 
comunità monastica per vivere, come 

loro, questa vita esemplare che rinnovava 
la coltura della terra e delle anime. Ben 

presto si rese necessaria la fondazione di 
un secondo monastero. Fu edificato a 

pochi chilometri di distanza, sulle rovine 
di un’antica città termale, Luxeuil. Il 

monastero sarebbe poi diventato il centro 
dell’irradiazione monastica e missionaria 

di tradizione irlandese sul continente 
europeo. Un terzo monastero fu eretto a 
Fontaine, un’ora di cammino più a nord.
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A Luxeuil Colombano visse 
per quasi vent’anni. Qui il 
santo scrisse per i suoi 
seguaci la Regula 
monachorum per un certo 
tempo più diffusa in Europa 
di quella di san Benedetto 
disegnando l’immagine ideale 
del monaco. È l’unica antica 
regola monastica irlandese 
che oggi possediamo. Con 
un’altra opera famosa 
intitolata De poenitentiarum 
misura taxanda, scritta pure 
a Luxeuil, Colombano 
introdusse nel continente la 
confessione e la penitenza 
private e reiterata.
Queste novità destarono il 
sospetto dei vescovi della 
regione, un sospetto che si 
tramutò in ostilità quando 
Colombano ebbe il coraggio 
di rimproverarli apertamente 
per i costumi di alcuni di loro. 
Occasione per il manifestarsi 
del contrasto fu la disputa 
circa la data della Pasqua: 
l’Irlanda seguiva infatti la 
tradizione orientale in 
contrasto con la tradizione 
romana. Il monaco irlandese 
fu convocato nel 603 a 
Châlon-sur-Saôn per rendere 
conto davanti a un sinodo 
delle sue consuetudini 
relative alla penitenza e alla 
Pasqua. Invece di presentarsi 
al sinodo, egli mandò una 
lettera in cui minimizzava la 
questione invitando i Padri 
sinodali a discutere non solo 
del problema della data della 
Pasqua, problema piccolo 
secondo lui, «ma anche di 
tutte le necessarie normative 
canoniche che da molti cosa 
più grave sono disattese» (cfr 
Epistula II,1).
Contemporaneamente scrisse 
a Papa Bonifacio IV come 
qualche anno prima già si era 
rivolto a Papa Gregorio 
Magno (cfr Epistula I) per 
difendere la tradizione 
irlandese (cfr Epistula III).

Intransigente come era in ogni 
questione morale, Colombano entrò poi 

in conflitto anche con la Casa reale, 
perché aveva rimproverato aspramente 

il re Teodorico per le sue relazioni 
adulterine. Ne nacque una rete di 

intrighi e manovre a livello personale, 
religioso e politico che, nell’anno 610, 
si tradusse in un decreto di espulsione 

da Luxeuil di Colombano e di tutti i 
monaci di origine irlandese, che furono 

condannati ad un definitivo esilio. 
Furono scortati fino al mare e 

imbarcati a spese della corte verso 
l’Irlanda. Ma la nave si incagliò a poca 

distanza dalla spiaggia e il capitano, 
vedendo in ciò un segno del cielo, 

rinunciò all’impresa. Essi, invece di 
tornare a Luxeuil, decisero di 

cominciare una nuova opera di 
evangelizzazione. Si imbarcarono sul 
Reno e risalirono il fiume. Dopo una 

prima tappa a Tuggen presso il lago di 
Zurigo, andarono nella regione di 

Bregenz presso il lago di Costanza per 
evangelizzare gli Alemanni.

Poco dopo però Colombano, a causa di 
vicende politiche poco favorevoli alla 

sua opera, decise di attraversare le 
Alpi con la maggior parte dei suoi 

discepoli. Rimase solo un monaco di 
nome Gallus; dal suo eremo si sarebbe 

poi sviluppata la famosa abbazia di 
Sankt Gallen, in Svizzera. Giunto in 

Italia, Colombano trovò un’accoglienza 
benevola presso la corte reale 

longobarda, ma dovette affrontare 
subito difficoltà notevoli: la vita della 
Chiesa era lacerata dall’eresia ariana 

ancora prevalente tra i longobardi e da 
uno scisma che aveva staccato la 

maggior parte delle Chiese dell’Italia 
settentrionale dalla comunione col 

Vescovo di Roma. Colombano si inserì 
con autorevolezza in questo contesto, 

scrivendo un libello contro l’arianesimo 
e una lettera a Bonifacio IV per 

convincerlo a fare alcuni passi decisi in 
vista di un ristabilimento dell’unità (cfr 

Epistula V). Quando il re dei 
longobardi, nel 612 o 613, gli assegnò 

un terreno a Bobbio, nella valle del 
Trebbia, Colombano fondò un nuovo 

monastero che sarebbe poi diventato 
un centro di cultura paragonabile a 
quello famoso di Montecassino. Qui 

giunse al termine dei suoi giorni: morì 
il 23 novembre 615 e in tale data è 

commemorato nel rito romano fino ad 
oggi.
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San Patrizio

San Patrizio nacque in Inghilterra da una 
nobile famiglia romana. Intorno al 432 venne 
rapito all'età di 16 anni dai pirati e portato in 
Irlanda. Dopo sei anni di prigionia scappò e, 
mentre tornava in Inghilterra, in sogno sentì la 
voce del popolo irlandese che lo pregava di 
tornare. Così decise di rimanere in Irlanda e 
cominciò la sua opera di cristianizzazione. Egli 
convertì i 40 capi delle tribù, quindi si convertì 
tutta l'Irlanda.

Il pellegrinaggio a Croagh Patrick:
Croagh Patrick è una collina brulla situata 

nell'Irlanda occidentale. San Patrizio nel 441 
rimase su questa vetta per 40 giorni 

costruendo una chiesa tutt'oggi esistente. La 
leggenda narra che al termine del 

quarantesimo giorno, il patrono d'Irlanda 
scagliò una campana su una pendice del 

monte, scacciando dall'isola tutti i serpenti.
Quindi per affezione al santo ancora oggi la 
collina è luogo di un pellegrinaggio  l'ultima 

domenica di luglio.

The Hill of Tara:
E' una collina situata nella zona centro-orientale dell'isola.
È un luogo molto importante per la cultura pagana in quanto qui si 
radunavano gli High Kings una volta all'anno. Si tramanda che il 26 
marzo del 433 gli High Kings si fossero radunati per il consueto 
incontro annuale e che fosse pure la vigilia di Pasqua. In quel giorno 
tutti i fuochi dovevano essere spenti ma sulla vicina collina di 
Slane,dove si erano radunati San Patrizio e i suoi seguaci, c'era il 
cero pasquale acceso.
I Druidi andarono allora da San Patrizio per far spegnere il fuoco 
ma non avendo raggiunto il loro scopo lo portarono al Druido 
Maggiore. I due si scontrarono, ma San Patrizio trionfò convincendo 
cosi alcuni High Kings dell'esistenza  del Dio Uno e Trino.
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